
«Il premier ha paura
di tutto, sa di avere
perso i consensi»

Intervista a Luigi Zanda

«In unPaese senza norme

c’è il rischio di ritrovare

nell’Authority qualcuno

che gestisce l’acqua

per conto di Berlusconi»

Il vicepresidente dei senatori pd: così trasforma
la democrazia parlamentare in un regime camuffato

S
enatore Zanda, l’ultima è

che il governo presenta un

decreto per sminare anche

il referendum sull’acqua. Il

premier teme anche que-

sto?

«Berlusconi è in una fase in cui ha
paura di tutto: del referendum per-
chè può diventare un sondaggio a fa-
vore o contro la sua persona; del voto
a Milano; di Tremonti e di Galan; di
Scilipoti tanto che scrive le prefazio-
ni al suo libro; dei giudici di Milano,
di Ruby e delle ragazze che la sera
andavano a Arcore».
Paura di cosa?

«Di non trovare più il consenso che
racconta ancora di avere».
Come definire i tentativi di levare di

mezzo i quesiti referendari, strumen-

todicontrollofondamentaledelcitta-

dino elettore?

«Sono pezzi di una tecnica collaudata
per trasformare una democrazia par-
lamentare in un regime camuffato».
E gli altri pezzi della strategia?

«La fine del Parlamento che come ha
giustamente osservato il presidente
uscente della Corte Costituzionale
Ugo De Siervo non fa più le leggi ma
converte e vota solo quello che gli
mette sul tavolo il governo. Il conti-
nuo accerchiamento della magistra-

tura e della Corte Costituzionale, il
dominio dell’informazione».
Nel merito, che dire di questa idea di

decreto per far nascere l’authority

per l’acqua?

«In linea di principio potrei anche es-
sere d’accordo. Il problema è che que-
sto governo considera le varie Autori-
tà quasi fossero dependances. In un
paese dove non esiste una norma che
regola il conflitto di interessi, il ri-
schio è che mi ritrovo Berlusconi o chi
per lui a gestire l’acqua. Quindi non
possiamo che chiedere che l’acqua re-
sti pubblica. E andare a votare».
Sembra quasi che il populista per ec-

cellenza, Berlusconi, abbia in realtà

paura proprio del suo popolo.

«E’ così. Quello che è grave è che ri-
duce il quorum degli elettori a stru-
mento per boicottare il referen-
dum. Uno strumento di bocciatura
o approvazione. Questo è contrario
allo spirito costituzionale del refe-
rendum. Il fatto è che la maggioran-
za di centrodestra ci ha abituato a
manipolazioni grossolane del no-
stro ordinamento. Il condiziona-
mento del quorum è solo l’ultimo e,
tra l’altro, è sfacciatamente contrad-
dittorio del populismo berlusconia-
no. Siamo in un paese in cui da una
parte c’è l’indecente proposta di Ce-
roni di costituzionalizzare il populi-
smo e dall’altra il governo che met-
te il bavaglio agli elettori».
<Lei era in aula nei giorni scorsi

quando il ministro Romani ha can-

cellato conunemendamento la sua

politicaenergetica.Credecheilque-

sito referendario sul nucleare sarà

cancellato dalla Cassazione?

«Non credo e aspetterei con fiducia
la decisione della Cassazione quan-
do mai e se mai dovrà pronunciarsi.
Il governo in realtà ha introdotto
una sospensione e non una boccia-
tura. Lo stesso giorno dell’annuncio
di Romani Idv e Pd avevano portato
in aula un emendamento (alla mo-
ratoria al nucleare contenuta nel de-
creto omnibus, ndr) che prevedeva
la rinuncia definitiva dell’Italia al
nucleare. Il governo l’ha bocciata.
Questo significa che il governo non
vuole la bocciatura ma solo la so-
spensione».
Boicottare nucleare e acqua per far

fuori anche il quesito sul legittimo

impedimento?

«E’ chiaro. E torniamo sempre al gio-
co sporco sul quorum. È implicito in
quel voto un giudizio sulla sua con-
dotta morale».
Sotto attacco anche l’istituto dei re-

ferendum?

«Non me l’aspettavo. Devo dire che
in quanto a spregiuticatezza Berlu-
sconi ne inventa una più del diavo-
lo».
Quale il limite?

«Non lo conosciamo. E a questo
punto lo possono definire solo gli
italiani cacciandolo via». ❖
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ROMA

1981
Il 17maggio i referendum sono 5: si

ricordano i due sull’aborto, uno è per

restringerlo (Chiesa), l’altro per allargarlo

(Radicali). Vincono i no, l’aborto resta.

1985
Il 9 giugno si vota per abrogare il taglio

dei punti di scalamobile, deciso dal

governo Craxi. Le firme sono raccolte

da Pci e Cgil, ma vincerà il governo.

1987
L'8 novembre si vota per fermare la

corsa al nucleare, dopo i fatti di

Chernobyl, l’anno precedente.

Stravincono i Sì (per la prima volta)

1991-1993
Con due referendum cambiano le

regole elettorali: preferenze abrogate

e largo al maggioritario. Craxi aveva

invitato gli italiani ad andare almare.

La fiducia
I partiti di opposizioni, dal
Pd a Idv, fino a quelli della
sinistra fuori dal Parlamento
aspettano «con fiducia» la
decisione della Cassazione,
che dovrà pronunicarsi in
via definitiva sui referendum

Bocchino
divorzia?
Fandonie

«Cazzate in libertà... stopartendoperParigiconmiamoglie». ItaloBocchinonegache

sia stata avviata una causa di separazione con lamoglie Gabriella Buontempo. Cosa data

percertadaPanoramaper il presunto flirt deldeputato finianocolministroMaraCarfagna.

«Hopresentatotalmente tantecausecontro il settimanalechenonc’èbisognodiun'altra».
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